LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE PER LA TRASMISSIONE DELLE FEDE CRISTIANA
L’Instrumentum laboris della XIII assemblea generale ordinaria del sinodo dei vescovi

Come spiegato bene nell’introduzione del documento “L’Instrumentum laboris è il risultato della sintesi delle risposte ai lineamenta, pervenute dai Sinodi dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche, dalle Conferenze Episcopali, dai Dicasteri della Curia Romana e dall’Unione dei Superiori Generali, come pure da parte di altre istituzioni, di comunità e di fedeli, che hanno voluto partecipare alla riflessione ecclesiale sull’argomento sinodale”. Tutto questo materiale è stato raccolto e vagliato. Esso farà da traccia al dibattito durante il sinodo sulla “Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana” che si terrà a Roma dal 7 al 28 ottobre prossimi. 
Come si sa il sinodo è stato convocato da papa Benedetto in occasione del cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II (12 ottobre 1962), il ventesimo anniversario della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica 11 ottobre 1992), e in occasione dell’apertura dell’Anno della Fede.
Compito dei padri sinodali sarà quello di “valutare come la Chiesa vive oggi la sua originaria vocazione evangelizzatrice, a fronte delle sfide con cui è chiamata a misurarsi”. (4) In questo senso esso sarà così “l’occasione propizia per creare un momento unitario e cattolico di ascolto, di discernimento, e soprattutto per dare unità alle scelte che si è chiamati a fare. Fornire anche risposte concrete alle tante domande che sorgono oggi nella Chiesa riguardo alla sua capacità di evangelizzare” (n. 5).
È del tutto evidente che è necessario sapersi misurare con le trasformazioni culturali e sociali che stanno trasformando il mondo. Esse hanno talora diffuso un senso di disorientamento e di sfiducia verso quanto la Chiesa ha annunciato quale verità su Dio e sull’uomo, provocando disagio e malessere. Ecco perché essa sente “come un suo dovere riuscire ad immaginare nuovi strumenti e nuove parole per rendere udibile e comprensibile anche nei nuovi deserti del mondo la parola della fede che ci ha rigenerato alla vita, quella vera, in Dio” (8).

1. GESÙ CRISTO, VANGELO DI DIO PER L’UOMO

Il primo capitolo titola “Gesù Cristo, vangelo di Dio per l’uomo”, perché la fede cristiana ha, alla sua origine, per tutti, l’esperienza dell’incontro con Gesù, il risorto, il vivente, che è nostro contemporaneo. Ne consegue che la trasmissione della fede consiste, innanzitutto, nella capacità di “creare in ogni luogo e in ogni tempo le condizioni perché questo incontro tra gli uomini e Gesù Cristo avvenga” (n. 18), assicurando, inoltre che ciò avvenga in fedeltà al vangelo. Questa è l’evangelizzazione

1.1. Ruolo e compito della Chiesa
Ecco dunque delineato il compito della Chiesa, esso “consiste nel realizzare la traditio Evangelii, l’annuncio e la trasmissione del Vangelo, che è «potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16) (n. 26), e di farlo in modo adeguato, ben consapevole che “come per Gesù, anche per la Chiesa questa missione evangelizzatrice è opera di Dio e propriamente dello Spirito Santo” (n. 26). 
Perché Gesù ha voluto la Chiesa? Perché l’ha istituita? Ce lo dice lui stesso: per annunciare il vangelo e trasmettere il dono della grazia a tutti gli uomini: “Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare, vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio del Cristo nella S. Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezione” (n. 27). Si comprende così l’identità autentica della Chiesa, la sua dimensione essenziale: portare il vangelo ad ogni uomo, perché ogni uomo, voluto ed amato da Dio per il fatto stesso di essere al mondo, ha il diritto di conoscere il suo creatore e di godere dei doni della grazia: “ogni persona ha il diritto di udire il Vangelo di Dio per l’uomo, che è Gesù Cristo” (n. 33). 

1.2. Rilanciare la missione
Per questo l’Instrumentum sente la necessità di ribadire il dovere missionario della Chiesa, in particolare contro quanti lo ritengono superato in quanto il dono di salvezza sarebbe comunque offerto ad ogni uomo. Si tratta di un punto delicato che in questi decenni è diventato tra i più discussi ed attuali venendo a costituire una problematica “teologia pluralista delle religioni” che, in nome dell’universalità, ha sacrificato l’unicità salvifica di Cristo Gesù.
I padri sinodali sono chiamati certamente, su questo punto, a fare chiarezza in quanto, per l’appunto, “non mancano, purtroppo, false convinzioni che limitano l’obbligo di annunciare la Buona Novella. Infatti, oggi si verifica «una crescente confusione che induce molti a lasciare inascoltato e inoperante il comando missionario del Signore (cf. Mt 28,19). Sarebbe lecito solamente esporre le proprie idee e invitare le persone ad agire secondo coscienza, senza favorire una loro conversione a Cristo e alla fede cattolica. Alcuni sostengono che non si dovrebbe annunciare Cristo a chi non lo conosce, né favorire l’adesione alla Chiesa, poiché sarebbe possibile essere salvati anche senza una conoscenza esplicita di Cristo e senza un’incorporazione formale alla Chiesa” (n. 35).
    
2. TEMPO DI NUOVA EVANGELIZZAZIONE

Siamo così al secondo capitolo: tempo di nuova evangelizzazione. La fedeltà all’uomo chiede alla Chiesa lo sforzo continuo di comprendere l’uomo a cui si rivolge, i suoi bisogni, i suoi desideri, le sue speranze, la sua cultura. Una nuova evangelizzazione è tale perché chiamata a parlare ad un uomo che cambia nella storia. I cambiamenti oggi sono radicali e velocissimi, i mezzi di comunicazione, sempre più efficienti, stanno, ad esempio, trasformando la vita a tutti. Tutto ciò ha il suo fascino, ma anche i suoi problemi: “ai nostri giorni l’annuncio del Vangelo appare molto più complesso che nel passato, ma il compito affidato alla Chiesa resta quello identico dei suoi inizi. Lo Spirito Santo che li spinse ad aprire le porte del cenacolo, costituendoli evangelizzatori (cf. At 2,1-4), è lo stesso Spirito che guida oggi la Chiesa e la spinge ad un rinnovato annuncio di speranza agli uomini del nostro tempo” (n. 41).

2.1. Le difficoltà del tempo attuale
Con toni accorati il documento prende atto che oggi “si è verificata una preoccupante perdita del senso del sacro, giungendo persino a porre in questione quei fondamenti che apparivano indiscutibili, come la fede in un Dio creatore e provvidente, la rivelazione di Gesù Cristo unico salvatore e la comune comprensione delle esperienze fondamentali dell'uomo quali il nascere, il morire, il vivere in una famiglia, il riferimento ad una legge morale naturale” (n. 43). Perciò “il termine “nuova evangelizzazione” richiama l’esigenza di una rinnovata modalità di annuncio, soprattutto per coloro che vivono in un contesto, come quello attuale, in cui gli sviluppi della secolarizzazione hanno lasciato pesanti tracce anche in Paesi di tradizione cristiana” (n. 44). Dunque “in questo quadro, la nuova evangelizzazione vuole risuonare come un appello, una domanda fatta dalla Chiesa a se stessa perché raccolga le proprie energie spirituali e si impegni in questo nuovo clima culturale ad essere propositiva. L’aggettivo “nuova” fa riferimento al mutato contesto culturale e rimanda al bisogno che la Chiesa recuperi energie, volontà, freschezza e ingegno nel suo modo di vivere la fede e di trasmetterla” (n. 49).
Siamo infatti di fronte a nuovi scenari, da leggere e da decifrare, perché divengano luoghi di annuncio del vangelo. A causa di una diffusa secolarizzazione, prosegue nella sua analisi l’Instrumentum, si è sviluppata una mentalità in cui Dio si è fatto assente, una mentalità edonistica e consumistica che spinge a vivere in modo superficiale le proprie responsabilità, che rende faticoso l’annuncio di una verità, che spinge il bisogno religioso verso forme individualistiche di neo paganesimo in un generale clima di relativismo.  
Purtuttavia anche l’uomo secolarizzato è un uomo alla ricerca. Quando l’umano è purificato esso manifesta tutte le sue esigenze alle quali l’annuncio della fede va assolutamente incontro.

2.2. I nuovi scenari che ci interpellano
Oggi lo scenario migratorio porta alla novità di incontro e mescolamento di persone e culture, quello economico, con le diseguaglianze ed ingiustizie che porta con sé, è spesso causa di tensioni anche gravi. Il quadro politico, con i nuovi attori emergenti, quali l’Islam e il mondo asiatico, sta facendo nascere situazioni inedite, ricche di potenzialità, ma anche di rischi. La ricerca scientifica e tecnologica, in particolare, rischia di diventare il nuovo idolo del presente: “è facile in un contesto digitalizzato e globalizzato fare della scienza “la nostra nuova religione”. Ci troviamo di fronte al sorgere di nuove forme di gnosi, che assumono la tecnica come forma di saggezza, in vista di una organizzazione magica della vita che funzioni come sapere e come senso” (n. 58).
È mutato poi radicalmente lo scenario comunicativo, con l’esplosione delle nuove tecnologie, ed anche lo scenario religioso generale per cui “il processo secolarizzatore in atto genera come conseguenza in molte persone un’atrofia spirituale e un vuoto del cuore, è possibile anche osservare in molte regioni del mondo i segni di una consistente rinascita religiosa” (n. 63).

2.3. Il ritorno di Dio
In questi ultimi anni, in effetti, si è con una certa insistenza parlato di un ritorno del divino sulla scena, contro le pessimistiche previsioni dei sociologhi degli anni ’60, pronti ad affermare la ormai imminente morte di Dio. Tuttavia a tale ritorno solo in parte ha corrisposto la ripresa di una pratica religiosa regolare. Inoltre “gli aspetti positivi della riscoperta di Dio e del sacro si sono visti impoveriti e oscurati da fenomeni di fondamentalismo che non poche volte manipola la religione per giustificare la violenza e, in casi per fortuna estremi e limitati, persino il terrorismo” (n. 65).
Questo è il quadro che il documento presenta. È dunque da cristiani che dobbiamo operare all’interno di questi scenari. Essi sono le opportunità del presente e vanno visti come occasione propizia di annuncio del vangelo. Si pensi solo a come lo scenario della crisi economica spinga il credente, oggi forse più che mai, a vivere la carità come testimonianza di fede. Ma luoghi importanti sono poi anche le occasioni, sempre più numerose, che vengono a noi oggi dal dialogo ecumenico e interreligioso.

2.4. Riscoprire l’azione missionaria e rinnovare la pastorale
La nuova evangelizzazione dovrà allora da un lato aiutare a ricomprendere l’azione missionaria, la missio ad gentes, rilanciandola in modo adeguato, dall’altro sarà di stimolo per rivedere la vita pastorale delle parrocchie, cercando nuove vie di annuncio del vangelo nella convinzione che esso non perde mai la sua attualità e la sua ricchezza.
Il testo richiama e rilancia qui la possibile, nuova, esperienza delle unità pastorali, la risorsa straordinaria rappresentata dai laici, la necessità, insomma, di ripensare il modo di “essere Chiesa tra la gente, che eviti gli scogli del settarismo e della “religione civile”, e permetta di mantenere la forma di una Chiesa missionaria” (n. 83).
Viene infine riaffermato con forza l’” Invito ad avviare in tutta la Chiesa una forte pastorale vocazionale, che parta dalla preghiera, chiami in causa tutti i sacerdoti e consacrati sollecitandoli ad uno stile che sappia testimoniare il fascino della chiamata ricevuta, sappia individuare forme per parlare ai giovani” (n. 84).

3. TRASMETTERE LA FEDE

Il terzo capitolo si intitola trasmettere la fede, esso è lo scopo della nuova evangelizzazione ed è compito e dovere di ogni credente. È dunque necessario capire e superare gli ostacoli che si frappongono a tale compito. Sono i problemi di sempre: “una fede vissuta in modo privato e passivo; il non avvertire il bisogno di un’educazione della propria fede; una separazione tra la fede e la vita […]il consumismo e l’edonismo; il nichilismo culturale; la chiusura alla trascendenza che spegne ogni bisogno di salvezza” (n. 95).
La via tracciata richiama la necessità di una liturgia capace di celebrare il mistero di Dio che, in Gesù, si dona a noi per la nostra salvezza. È un tema questo delicata e dibattuto. Il documento chiede di verificare il livello delle nostre celebrazioni, ma richiama in aggiunta anche l’importanza della lectio divina, del sacramento della riconciliazione, “quasi scomparso dalla vita dei cristiani” (n. 98), del legame tra celebrazione, vita e forme della pietà popolare.
La trasmissione della fede ha poi una pedagogia sua propria, ben delineata dalla struttura del Catechismo della Chiesa Cattolica, di cui celebriamo i 20 anni dalla pubblicazione e che viene richiamata: “il Credo, i sacramenti, i comandamenti e la preghiera del Padre Nostro” (n. 100). Esso viene definito “un punto di riferimento in grado di dare unitarietà e chiarezza di indirizzo all’azione catechetica della Chiesa” (n. 102). Il percorso è qui sempre lo stesso: fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo.

3.1. La parrocchia, i catechisti, la famiglia
Le risposte ai lineamenta chiedono, inoltre, di “mettere al centro della nuova evangelizzazione la parrocchia, comunità di comunità, non solo amministratrice di servizi religiosi, ma spazio di incontro per famiglie, promotrice di gruppi di lettura della Parola e di rinnovato impegno laicale, luogo in cui si fa vera esperienza di Chiesa grazie ad un’azione sacramentale vissuta nel suo significato più genuino” (n. 107).
In particolare viene messo in risalto il ruolo che hanno i catechisti all’interno delle comunità parrocchiali. Di essi si auspica la formazione e la stabilità, segnalando anche la “possibilità di configurare per il catechista un ministero stabile ed istituito dentro la Chiesa” (n. 108). Viene anche ribadito il ruolo centrale della famiglia quale “luogo esemplare” in ordine alla trasmissione della fede. 

3.2. Ordini religiosi, gruppi e movimenti
Gli ordini religiosi attivi, quelli contemplativi, e poi i gruppi e i movimenti, soprattutto quelli di più recente nascita, definiti “dono della Provvidenza alla Chiesa” (115), operano tutti per la nuova evangelizzazione, ciascuno nel suo campo in una comunione di intenti ed obiettivi. Sapendo della non sempre facile integrazione su questo punto, “è stato chiesto che l’Assemblea sinodale metta a tema la relazione tra carisma e istituzione, tra doni carismatici e doni gerarchici nella vita concreta delle diocesi, nella loro tensione missionaria” (n. 116).  

3.3. Rendere ragione della propria fede nella carità e nella verità 
Ma resta evidente che il compito di evangelizzare è proprio di ogni battezzato che deve sentirsi chiamato a rendere ragione della propria fede in maniera convinta e convincente. Dunque “occorre che ogni cristiano si senta interpellato da questo compito che l’identità battesimale gli affida, che si lasci guidare dallo Spirito nel rispondere ad esso, secondo la propria vocazione. Una nuova stagione per la testimonianza della nostra fede, nuove forme di risposta (apologia) a chi ci chiede il logos, la ragione della nostra fede, sono le strade che lo Spirito indica alle nostre comunità cristiane” (n. 119).
Il frutto più bello di tutto questo sforzo è la carità vissuta. Essa è la via più efficace di annunciare il vangelo. Una carità che non si riduce allora a semplice filantropia, ma che trova radice e fondamento nella vita di Gesù. La dottrina sociale della Chiesa è via efficace per l’agire pratico dei credenti nel mondo e per promuovere la dignità di ogni persona umana.   
Nel suo vivere e nel suo agire pratico il credente è sorretto poi da una comunità che si fa portatrice di una parola di verità che è tale in quanto parola di Dio. il tema della verità va rilanciato oggi in un contesto che vede piuttosto la libertà intesa come una autonomia assoluta e “trova nel relativismo l’unica forma di pensiero atta alla convivenza tra le diversità culturali e religiose” (n. 126). Nella verità e solo così, invece, si potranno sviluppare bene anche il dialogo ecumenico e quello interreligioso, punti oggi centrali di una nuova evangelizzazione.

4. RAVVIVARE L’AZIONE PASTORALE

Il quarto capitolo dà indicazioni di tipo direttamente pastorale: ravvivare l’azione pastorale. Si ribadisce prima di tutto la validità della prassi battesimale dei bambini, ma anche la necessità di rilanciare l’annuncio a quegli adulti che di fatto vivono oggi l’indifferenza religiosa, pur avendo ricevuto i sacramenti. 

4.1. Rifare il primo annuncio
A loro va rifatto il primo annuncio. Si tratta di un punto questo di cui è palese oggi la fatica. La stessa prassi pastorale dovrà tener conto però di doversi declinare spesso con questa modalità. Tanti destinatari oggi sono pressoché all’oscuro, infatti, dei contenuti autentici della fede, oppure ne hanno una visione infantile o distorta. Con loro si dovrà ricominciare tutto daccapo, rivitalizzando, con queste attenzioni, le tante iniziative già poste in atto. 

4.2. L’emergenza educativa
Nel campo educativo il ruolo della Chiesa risulta particolarmente prezioso nel mondo, a tutti i livelli. Scuole e università cattoliche offrono un importante e decisivo contributo, certo da valorizzare per vincere, ulteriormente, “l’imporsi di un’antropologia segnata dall’individualismo e di un duplice relativismo che riduce la realtà a mera materia manipolabile e la rivelazione cristiana a mero processo storico privo di carattere soprannaturale” (n. 151).
I delicati ambiti della conoscenza, dunque della cultura, vanno abitati nuovamente. I gangli vitali del mondo sono i luoghi in cui si decidono le sorti degli uomini. Si fa qui particolarmente urgente l’impegno, all’interno di essi, dei cristiani, ma questi ambienti sono di difficile presenza. È perciò “motivo di preoccupazione: costatare che non è facile entrare nello spazio comune della ricerca e dello sviluppo della conoscenza nelle diverse culture. Si ha infatti l’impressione che la ragione cristiana fatichi a trovare interlocutori in quegli ambienti che ai nostri giorni detengono le energie e il potere nel mondo della ricerca, soprattutto in campo tecnologico ed economico” (n. 155).

4.3. Incoraggiamento e speranza
[bookmark: _GoBack]Si va verso la conclusione con una parola di incoraggiamento e di speranza, ed è bene che sia così. È infatti lo Spirito del risorto che guida la Chiesa in tutti i suoi sforzi di annuncio del vangelo. Come la prima comunità cristiana, così anche oggi, dunque, le comunità cristiane del mondo possono contare su tale presenza che cambia tutto. Sarà infatti lo Spirito di Dio ad indicare le vie della nuova evangelizzazione: lo ha sempre fatto. La Chiesa dovrà in primo luogo porsi nell’atteggiamento dell’ascolto e nella disponibilità alla sequela. 
Oggi l’uomo di ogni dove, impaurito ed impoverito, chiede una parola nuova, una parola di speranza. Chi ha incontrato Cristo Gesù, il risorto, sa di possedere tale parole ed è consapevole di doverla testimoniare, esattamente come fecero allora i discepoli di Gesù quando incontrarono il Signore. L’esortazione conclusiva del documento ci invita perciò ad affrontare la nuova evangelizzazione con entusiasmo. “«Non abbiate paura!» sia la parola della nuova evangelizzazione, con la quale la Chiesa, animata dallo Spirito Santo, annuncia «fino ai confini della terra» (At 1,8) Gesù Cristo, Vangelo di Dio, per la fede degli uomini. 
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